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La guerra Chileno-Argentina 


Pare che alla stampa venduta, a 
quella stampa i cui criteri son mossi 
a seconda le oscillazioni dell'oro in 
borsa, quella stampa le cui funzioni sì 
limitano a far commercio di tutto, dal 
delitto del giorno alla réclame indu- 
striale, dalla nota sociale alla nota co- 
mica, dal telegramma copiato alla no- 
tizia ufficiosa, insinuante, pagata a chi 
sa qual prezzo, e che probabilmente 
sostiene il giornale — pare dunque 
che a questa stampa sia mancata la 
buona occasione di far quattrini a bi- 


zeffe, col sangue sparso da pochi mer- 


cenari sulle Ande, durante una pre- 
sunta guerra chileno-argentina. 


Leviamoci un momento dal campo 


nel quale militiamo ed entriamo per . 


un istante, non di più, sul terreno 
cosidetto patriottico, per osservare da 
questo punto di vista le condizioni re- 
ciproche dei due paesi. 


E subito ci accorgiamo che sebben 
fossimo i più arrabbiati patriotti, chi- 
leni od argentini non importa, la ne- 
cessità di una guerra nei momenti at- 
tuali non la sentiremmo. 


Perché dunque tanto scalpore? Per- 
ché la stampa suona cosi forte la gran 
cassa, additando il pericolo chileno, 
che quasi quasi, in questi passati giorni, 
se si fosse voluto dar ascolto alle no- 
tizie dei giornali, si sarebbe quasi cre- 
duto di udire, da un momento all’altro, 
l’artiglieria chilena aprire il fuoco 
contro Buenos Aires stesso. (!?) 

Infine per ‘ora il pericolo della guer- 
ra é scongiurato... e si comprende: 
siccome erano i giornali soli che co- 
minciavano il fuoco di moschetteria, 
quando i capitalisti, fornitori, stroz- 
zini, che s’arricchiscono sul sangue 
sparso in quei grandi delitti di stato 
che sono le guerre, videro che le pan- 
zane scritte sui quotidiani, non otte- 
nevano l’effetto desiderato, quello cioé 
d’irritare i due popoli e scagliarli uno 
contro l’altro. levarono il sussidio alla 
loro stampa prostituta, e questa che 
naturalmente sì ricorda l'adagio: «Senza 


denari l’orbo non canta» tacque e... la, 


guerra é finita. 


a 
è è 


La guerra é finita, però il pericolo 
non é scongiurato. La camarilla è 
assettata d’oro e vede pingui guadagni 


in questa guerra. Nulla di più facile. 


che l'Argentina, spintavi da pochi furbi 
sì lanciasse ad una pazza impresa. 
Oh! guai per lei! 

Infine: a noi quello che più ci pre- 


me — poichè del governo, ‘della na- 
zione, in una parola della cosidetta 
patria, poco c'importa — è la sorte 


riservata ai già miseri lavoratori dei 
due paesi. Come é naturale, questi non 
sentono la necessità della guerra, che 
anzi, a dir il vero nel loro materia- 
lismo incosciente, la vedono giungere 
come un flagello, come un male da 
aggiungere ai tanti dai quali si tro- 
vano afflitti. } 

Però, anche a questo danno non 
sanno opporre rimedio, e aspettano, 
collo stoicismo del martire, che la bu- 


fera del sangue passi, per poi pagarne 
con rassegnazione la spese. 

Questo fatto, ripetutosi in tutti i 
paesi durante secoli e secoli, dovrebbe 
naturalmente cessare ora che le plebi 
cominciano a comprendere e a lottare 
non per l’ingordigia degli altri, ma 
per l'emancipazione propria. 

Inoltre: il compito delle masse co- 
scienti, al giorno. d'oggi, dovrebbe 
spingersi, invece, fino ad impedire, ad 
ostacolare l’azione pazza del governi. 

Un esempio, sebben imperfetto, di 
quello che può il popolo in questi casì, 
lo abbiamo nella pagina di stori& che 
racchiude la guerra franco-prussiana 
e la Comune. Se il caso si ripetesse, 
migliorato dall’esperimento) dato, come 
abbiamo ammesso, che la sete d’oro in- 


‘zuppato di sangue, spingesse l’Argen- 


tina ad una guerra col Chile, il po- 
polo argentino saprebbe come regolarsi. 


Ammettendo dunque l’ ipotesi, uno 
sciopero generale che scoppiasse a Bue- 
nos Aires e nelle città principali nel 
momento di iniziare le operazioni mi- 
litari eviterebbe il conflitto, e per dip- 
più metterebbe esercito e governo alla 
mercè del popolo. 


I vantaggi che si ricaverebbero da 
uesto movimento sono facilissimi a 

dodurai; e forse é a supporsi con giu- 
sta ragione, che se i governi temono 
a lanciarsi nella loro pazza impresa, 
non é il timore della sconfitta, ma il 
timore della rivolta in famiglia. 

E questa rivolta in famiglia sarà 
per loro tanto più fatale, a seconda i 
lavoratori sapranno condurla con più 
o meno coscienza e con più o meno 
intransigenza verso coloro che sempre 
li sfruttarono e che in ultimo voglio- 
no godere lo spettacolo di vederli sbra- 
narsi l'un l’altro, tra fratelli, come 
fiere. | 


Il chileno non é nemico dell’Argen- 
tino, né questo di quello; l’unico, il 
solo nemico delle classi lavoratrici é 
il capitale: a questi bisogna muovere 
guerra, questi solo é giuocoforza di- 
struggere. 


n'e 

Un per finire. 

A proposito della guerra chileno- 
argentina. 

Diversi ufficiali discutono accanita- 
mente in un caffé sulla probabilità di 
vincita o perdita dell'Argentina nella 
guerra con Chile, 

‘ Tutti sono irritatissimi che le cose 
si siano accomodate e la guerra non 
siasi dichiarata. 

Ognuno espone un piano speciale, è 
ciascuno per sé stesso sì mangia in 
quel momento un. paio di chileni, 

Il furor bellico ‘egagsi nei loro volti 

accesi e... entra un'ordNtanza con un 
plico che consegna rispettosamente al 
più anziano degli ufficiali. 

Questi strappa la busta e legge ad 
alta voce: 


«Gli ufficiali... (eran nominati tutti 
i presenti) dovranno presentarsi im- 
mediatamente al quartiere, per ivi 
render conto del delitto di abbandono 
del servizio, durante gli ultimi giorni», 


Il generale ‘ecc. 
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SGli ufficialetti si guardarono in fae- 
cia rossi e confusi. 

Il fatto si é che, alla notizia della 
prossima guerra, erano scappati tutti 
alla spicciolata nella vicina repubblica 
uruguayal.... 


L'azione politica 


di fronte alla lotta economica 














Ora che anche qui, come nei paesi più in- 
dustriali e commerciali della vecchia Euro- 
pa, va prendendo serio incremento il movi» 
mento corporativo operaio, nel quale i so- 
cialisti-anarchici son chiamati a rappresen- 
tare una parte importantissima e come ua- 
mini di partito e come lavoratori — credia- 
mo cosa ben fatta il riprodurre l'articolo 
presente che il confratello carissimo // Ri?- 
sveglio di Ginevra, testé giuntoci, ha pub- 
blicato: — articolo che verte sulla questione 
appunto della partecipazione nostra in com- 
parazion=> a quella dei legalitarîi, nel movi- 
mento operaio e ne! quale, in forma chiara 
e sintetica sono sviscerate parecchie delle 
importansissime questioni che ci riguardano, 


e che un giorno o l'altro a noi pure si pre- 
senteranno. 


Lo raccomandiamo allo studio dei compa- 
gni tutti, ma specialmente a quelli che, per 
circostanze di luogo o di mestiere, hanno una 
partecipazione. diretta ed attiva nel movi» 
mento operaio: 

L'espressione «azione politica» racchiude 
in sé due significati ben differenti e d’im- 
portanza diversa a seconda dei partiti da 
cui essa é usata. Essa significa partecipa- 
zione agli scrutinii elettorali ed azione par- 
lamentare, se usata dai socialisti; significa 
lotta tendente a sottrarre (anche colla vio- 
lenza) al potere dello Stato le funzioni che 
regolano l'andamento della società, se usata 
dagli anarchici. 

Per il passato, scopo del partito socialista 
era quello di conquistare il potere per di» 
struggerlo, propugnando cosî, malgrado la 
differenza del metodo, la stessa finalità pro- 
pagata dai socialisti anarchici; oggi invece 
che le idee hanno evoluto, detto partito si 
é separato dail’anarchico anche per rapporto 
alle finalità. 

Il parlamentarismo, sistema di controllo 
sugli atti del governo e della nazione, ha 
ispirato al partito socialista un altro con- 
cetto; la possibilità di accentrare tutte le 
funzioni della vita sociale nelle mani dello 
Stato, salvo poi a stabilire un sistema di 
controllo liberamente e spontaneamente eser- 
citato dal popolo. 

Qualche cosa di simile noi lo stiamo os. 
servando in Isvizzera e l’osservatore impar- 
ziale può giudicare con quale risultato. 

Ci si potrebbe obbiettare che l’accentra- 
mento ad oltranza, dato un ben compreso 
sistema di controllo da parte della massa, 
non costituirebbe pericolo di sorta; ma noi 
potremmo a nostra volta mostrare che il 
pericolo scompare solo per coloro che tra- 
scinati — forse loro malgrado — a magni- 
ficare la potenza della lotta elettorale, han. 
no perduto di vista le critiche acerbe ed 
esaurienti fatte al parlamentarismo conside- 
rato sotto tutti i veri e molteplici suoi 
aspetti. Aggiungeremo inoltre che il me» 
todo e la finalità, vagheggiata dal partito 
socialista, hanno fatto dimenticare, come 
inutile dannosa ad esso partito ed alla causa 
dell'umanità, la lotta rivoluzionaria. 

L'esame dei fatti che interessano gior- 
nalmente il partito socialista, confermano 
l'evoluzione da esso subita e nel metodo di 
lotta e nella finalità. 


I socialisti anarchici invece, restando fe- 

deli alla loro concezione prima della società 
futura, hanno conservato l'antico metodo di 
lotta, pur non rifiutando quei miglioramenti 
che il tempo e l'esperienza han loro sugge» 
rito. Essi, oggi come allora, tendono a una 
rivoluzione sociale economica compiuta di- 
rettamente e non a mezzo di decreti ema- 
nanti dal governo. Nello stesso tempo che 
la proprietà privata, essi vogliono abolire 
lo Stato e per conseguenza trovano illogica 
la conquista dei pubblici poteri e l’uso del- 
l’azione legislativa e, lasciandosi determi» 
nare nella scelta dei mezzi dallo scopo da 
raggiungere (comunismo), propugnano l'a. 
stensione dalla lotta elettorale, dalla lotta 
legale pacifica, non rivoluzionaria, 

Stabiliti cosi per sommi capi i metodi e 
gli scopi dei due partiti, passiamo a vedere 
quale sia la loro azione, i punti di contatto 
e di divergenza ch’essi possonu avere con 
la lotta economica. 

Ma innanzi tutto: che cosa s'intende per 
lotta economica? 

La lotta tendente al miglioramento im» 
mediato delle proprie condizioni di vita, sia 
in rapporto alle ore di lavoro, sia in rap- 
porto ai salarii, sia in rapporto all'igiene 
del lavoro stesso. Ed é a questo scopo che 
gli operai si raggruppano — non secondo 
la diversa opinione politica, ma secondo il 
mestiere o la professione esercita, in sinda. 
cati, in leghe di resistenza, adottando come 
metodo atto a conseguire i richiesti miglio - 
ramenti — quando il padrone non voglia 
accondiscendere alle loro domande — l’ab- 
bandono del lavoro. In certi casi poi, e là 
dov? la solidarietà é più sentita nella classe 
operaia, l'abbandono del lavoro può esten- 
dersi da uu solo sindacato o da una sola 
corporazione a tutti i sindacati affini (scio- 
pero di corporazione) o a tutta la classe 
operaia (sciopero generale). 

Altri mezzi di lotta furono preconizzati, 
quali il boicottaggio e il sabottaggio, ma 
richiedendo essi l’appoggio ed il favore di 
altre classi, .0 riescendo poco comprensibili 
da parte della classe operaia, non poterono 
ancora generalizzarsi. 

Ora, come si comportano le due azioni 
politiche, la socialista e l’anarchica, di fronte 
all’azione economica? 


Ecco, i socialisti dicono: «L'importante 
per noi é che il proletariato serbi e anzi 
aumenti il rapporto fra l’azione politica eser- 
citata mercé la conquista dei pubblici poteri 
e l’azione economica che viene esercitan- 
dosi coll’organizzazione di mestiere. Nel 
consentirsi e nel confondersi sempre più 
stretto dell’azione politica e dell’economica 
noi vediamo la promessa sicura del trionfo 
socialista» (Avanti del 6 Ottobre 1901, nu- 
mero 1733). 

Gli anarchici invece: «Considerando che 
la tesi consistente a incorporare il movi. 
mento sindacale nell’azione politica avrebbe 
per conseguenza la divisione del nostro con- 
tingente (e cioé forza operaia) in tante fra. 
zioni quanti sono i partiti politici; — che 
il sindacato non lo potrebbe, senza venir 
meno al suo vero scopo che é quella di 
raggruppare tutti gli sfruttati, senza distin- 
zione di razza, di nazionalità, di scuola fi- 
losofica, religiosa o politica; — invita il 
Congresso « decidere che l’azione sindacale 
debba conservare vita propria e dedicare 
la sua intiera attività al servizio esclusivo 
dello scopo propostosi, e pertanto affermarsi 
all'infuori d'ogni gruppo politico, lasciando 
agli individui il diritto imprescrittibile di 
gedicarsi nel campo politico al genere di 








lotta che loro meglio conviene» (1). (Foix 
du Peuple del 6-18 Ottobre 1901, n. 45), ;, 

In altre parole, i socialisti vogliono che 
la lotta economica e l’azione politica for. 
mino un sol tutto, mentre gli anarchici ci 
tengono a che esse si differenzino. 

Sono i socialisti o gli anarchici che han- 
no ragione? Ecco, a mio modo di vedere, 


non han ragione né gli uni, né gli altri, 


poiché mentre si può e si deve differen» 
ziare l’azione politica dei socialisti dall’a- 
zione economica, la cosa diventa impossibile 
per gli anarchici. Mi spiego: 

Diverse sono le ragioni che impongono 
la differenza fra la lotta economica e l'a» 
zione politica dei socialisti, ed eccone le 
principali: 

1° L'azione politica, è azione indiretta, 
poiché la protesta o le rivendicazioni della 
classe operaia giungono alla classe capita. 
lista per il tramite del governo, che s’in- 
carica sempre di travisare la verità dei fatti 
o di diminuirne l’importanza. 

2°) L'azione politica dei socialisti è in 
diretta anche in rapporto alla finalità, poiché 
essa potrà cambiare la costituzione econo - 
mica della società solo dopo che ne avrà 
conquistata la direzione politica. 

3°) (ed é la più importante) Volendo sot- 
tomettere o collegare all’azione politica dei 
socialisti la lotta economica, si porterebbe 
la divisione e la dispersione delle forze nel 
campo operaio, obbligando tutti coloro che 
hanno una concezione politica diversa a see 
pararsi ed a costituire altre organizzazioni 
che potrebbero riuscire nocive all’elemento 
yperaio stesso, 

Non si può e non si deve differenziare 
l’azione politica degli anarchici dalla lotta 
economica, perché esse oltre che il metodo, 
hanno di comune le finalità. Difatti l’azione 
degli anarchici escludendo nella lotta contro 
la borghesia qualunque intermediario é lotta 
diretta e necessariamente rivoluzionaria: essa 
non domanda l’intervento di nessun politi - 
cante, non cerca vie tortuose o difficili lungo 
le quali possa smarrire la sua energia, la 
sua forza, ma vuole — attendendo la rivo- 
luzione sociale che possa completamente 
trasformare la società — che il proletariato 
strappi direttamente tutte quelle riforme di 
cui se ne sente la fo1za, sia con agitazioni 
popolari, sia dichiarando lo sciopero gene - 
rale, sia scendendo armato nelle vie. Non è 
forse questo il metodo seguito dalle associa 
zioni economiche ?  Ebbi già occasione di 
citare esempi in proposito nel n. 19, anno 
II, del nostro Risveglio, nell'articolo intito - 
lato: «Polemiche disoneste»; potrei aggiun- 
gere che fu l’agitazione fatta nella massa 
operaia, che fece abortire in Francia il pro - 
getto regolatore degli scioperi, presentato, 
— caso strano! — da un socialista; che farà 
rimangiare al governo il progetto di rubare 
ai lavoratori parecchi milioni ogni anno sotto 
il pretesto di soccorrerli nella vecchiaia; che 
farà piegare il governo di fronte alla ferma 
volontà dei minatori preparantisti fin d’ora 
allo sciopero generale se col 1° novembre 
non avranno avuta corupleta soddisfazione 
alle loro giuste richieste (2). 

Dal giorno in cui i primi sindacati si for- 
marono ad oggi, essi subirono e nel metodo 
e nel concetto direttivo l'influenza delle idee 
anarchiche. Creati, come già vedemmo, al 
solo scopo di migliorare le condizioni del 
l'operaio hanuo evoluto e dopo aver pro 
pugnato durante un certo tempo le teorie 
mutualiste e riformiste hanno abbandonato 
rapidamente questo campo di lotta troppo 
ristretto per «darsi alla’ propaganda rivolu- 
zionaria. 





(1) Votato al Congresso corporativo di 
Lione il 26 Settembre 1901, In questo Con- 
gresso d'indole tutt‘affatto economica si é 
appunto presentata la questione clie noi stia- 
mo trattando sotto questo aspetto: «L‘azione 
politica e i sindacati» ed essa fu risolta ap- 
provando alla quasi unanimità dei delegati 
(450 circa) l'ordine del giorno sopra esposto. 
Dobbiamo dire per la verità che in questo 
congresso, l‘azione politica fu considerata — 
come lo é comunemente e come pure l'A- 
vanti l'intende (num. citato) — sotto il solo 
significato di «partecipazione diretta alle 
lotte elettorali e all‘azione parlamentare». 

(2) E° da notare che l'articolo é stato scritto 
sulla metà circa dei mese di ottobre u. s. 


N. dell'Avventre, 


- 


L’AVVENIRE 


Loro, scopo oggi non é più tanto la pic- 
cola riduzione delle ore di lavoro o l’au- 
mento di qualche centesimo sul salario, 
quanto il cercare di impadronirsi di tutti i 
mezzi di produzione per sfruttarli in co- 
mune e metterne pure in comune i prodotti, 
vale a dire sostituire all'attuale ordinamento 
economico il comunismo. 

; Non 6 torse questo lo scopo dei socialisti» 
anarchici? 

Ma di pari passo alla lotta economica coi 
sindacati, si compie un’opera ancor ben più 
grande. 

L'aggruppamento di individui, apparte: 
nenti allo stesso mestiere, aventi comuni i 
bisogni e le aspirazioni, facilita in sommo 
grado il grandioso compito di trasformazio- 
ne che i lavoratori si sono imposti. Che cosa 
si farà all'indomani della rivoluzione trion- 
fante? Esclusa ogni idea di autorità tale 
quale oggi noi la subiamo, esclusa ogni for- 
ma di proprietà privata e distrutti gli inu- 
tili ingranaggi dello Stato, a quale principio 
direttivo. s’informerà il proletario ? 

La risposta sarà facile a chi volendo por 
mente al sistema di organizzazione sindacale, 
rammenterà che anche oggi, in seno alla 
società borghese, il lavoratore può fare a 
meno del padrone (per esempio colle coo- 
perative di produzione e di consumo, siano 
esse costituite su base collettivista o su base 
comunista); ma che il padrone non può sus- 
sistere senza l’operaio ! 

Il seme adunque ha germogliato. 


A questo articolo la Redazione del Risve- 
glio fa segnire le seguenti considerazioni: 

Siamo d’ accordo col nostro collaboratore 
L., gli anarchici non possono separare la 
lotta economica dall'azione politica rivolu- 
zionaria, come essi l’intendono. E in questo 
senso essi debbono compiere la loro propa- 
ganda personale nei sindacati di cui sono 
membri. I risultati, ottenuti in Francia, nel 
Belgio. in Olanda, in Ispagna, debbono in- 
coraggiarci a perseverare in questo lavoro. 
Ma siccome gli opsrai non sono tutti, come 
dovrebbero esserlo rivoluzionarii, il sindacato 
deve essera collettivamente neutro, L’operaio 
senza idee, il legalitario e il rivoluzionario 
vi trovano ùn terreno comune d’ accordo: 
la difesa e il miglioramento delle condizioni 
attuali, possono, se vogliono, influenzarsi e 
convertirsi a vicenda. E piuttosto che le 
parole li convertiranno gli avvenimenti. 

Gli operai minatori di Francia. turlupi. 
nati, da tanti anni, dai padroni e dai go- 
vernanti, decidono in principio lo sciopero 
generale e si preparano ad applicarlo il 1° 
novembre. 

Il ministro Waldeck Millerand trema per 
la civiltà e per sé stesso, si mobilizzano le 
trappe, si incoraggiano i gendarmi, si pre- 
parano i piani di battaglia. 

Jauré, frattanto, scrive una serie di scon- 
giuri contro lo sciopero generale. 

Basly e Lamendin, due minatori deputati, 
fanno propaganda. nel loro proprio interesse, 
contro l’azione diretta. Il primo per far rin» 
viare la data dello sciopero dai suoi amici 
del Consiglio Federale dei minatori, prega 
la Camera di discutere una sua proposta 
fissante il minimo di salario pei minatori. 
La legge passerà fra qualche anno, se pas- 
serà e i minatori la vedranno applicata, se 
sapranno imporne essi stessi l'osservanza. 

Il tiro è gziuocato, lo sciopero é rinviato e 
gli azionisti delle miniere potranno ‘nelle 
loro preghiere serali raccomandare alla bontà 
di Dio non solo i gendarmi, ma anche Mi. 
Ilerand, Jaurés, Basly, Lamendin, ecc., tutti 


razza di politicanti. 
La Redazione. 





Preghiamo quei compagni che tenessero 
in loro potere il n. 156 del nostro AvvENIRE, 
a volercelo inviare dovendo completare una 
collezione. 


AVVISO 


Preghiamo i compagni della capi» 
tale che ricevono il periodico a domi= 
cilio, a voler lasciare incaricato quale 
cuno di casa per il pagamento della 
quota d'abbonamento trimestrale, che 
il nostro collettore passerà a riscuo» 
tere. 

Tutti coloro, poi, che non ricevesse» 
ro regolarmente il periodico ci rene 
dano avvisati. 

LAMMINISTRAZIONE, 


LIBERTA... REGIA?. 

Degno di studio, dal punto di vista e- 
conomico-sociale, é l'anno in corso, che 
stà per volgere al suo fine; e noi tro- 
viamo, in ci6 che concerne le nostre idee 
in linea di liberià e movimento operaio, 
una certa analogia col decenoio addietro. 

Era allora a! ministero dell'interno il 
Nicotera, il quale rappresentava nel go- 


vernu uno della storica Pentarchia e ve-. 


niva dalla stampa chiamato lberale e 
democratico il suo programma di governo. 

Mi ricordo benissimo che allora era 
attivissima la nostra propaganda e pullu- 
lavano dappertutto i nostri giornali: L'Amti: 
co del Popolo a Milano, Sempre Avanti a 
Livorno, L'Ordine a Torino, La Rivendi- 
dicazione a Forli, Nuova Gioventt a Firen- 
ze, Combattiamo! a Genova, Il Proletario 
a Marsala, L'Avvenire Sociale (d’allora) a 
Messina, L‘Operaio alla Spezia, La Favilla 
a Mantova, L‘Urlo della Fame a Biella, 
L'Art. 248 ad Aucona, ecc. ecc., i quali 
nel loro insieme, propagando il nostro 
ideale, unanimi combaitsvano, i legalitari 
non solo, ma dimostravano l’inutilità di 
una organizzazione artificiale centrale e 
l’utilità dei gruppi liberamente, sponta- 
neamente uniti dal sentimento di solida» 
rieté. x 

La propaganda camminava — colle 
parole e cogli scritti — e di ogni frase 
che dal governo o dai legislatori veniva 
pronunciata all’indirizzo del popolo, gli 
anarchici ne prendevano atto, pér dimo- 
strare l’astuzia, l'inganno che nelle me- 
desime stava celato. 

Ancora risuonano le frasi: Diamo qual - 
che cosa all'operaio se non vogliamo vederli 
un giorno, impossessarsi con ragione dei 
frutti del loro lavoro; F. Crispi alla Came- 
ra. Il bene vostro, od operai, è bene comu- 


ne! Nicoterà agli operai di S. P. d’Arena 


— Gli umili abbiano fede nel governo, che 
da buon padre provvederà, G. Colombo nel 
ridotto della Scala a Milano — e si potreb- 
bero citarne ancora altre moltissime, ma 
bastano le suddette, per dimostrare con 
quanta ragione e buon senso gli anar- 
chici mettevano in guardia il popolo con- 
tro le sfacciate ed ipocrite dichiarazioni a 
doppio fine degii uomini di verno. 

I fatti che si succedettero a quell’e- 
poca, vennero ad accertare la verità di 
cié che noi dicevamo; — infatti, quando 
il popolo che dalla classe dominante nulla 
ebbe, malgrado le dichiarazioni di Crispi, 
quando gli operai credettero che il bene 
fosse veramente bene comune, quando 
credendo (ingenui) che rivolgendosi al 
Padre Governo li avrebba accolti e con- 
fortati, discesero per ricordare a quei si 
gnuri le loro promesse, ecco che il po- 
tere regio (perché in Italia) regal6 a quei 
buoni, onesti, prudenti operai, pane fuci 
nato dai Wetterlv — condito con manet- 
te e funi; con alcuni annetti di cura idrote- 
rapica per dessert. E ciò tutto in linea le- 
gale — perché per Dio, tutta quella gente 
si sforzava di dimostrare al patrio governo 
che loro erano parte del partito operaio, 
il quale voleva coll’amore, colla so'a co - 
scienza, senza spargimento di sangue, senza 
rivolte individuali, migliorare le loro con- 
dizioni ed anelare ad una vita migliore. 

Ma dalle finestre del palazzo Braschi; 
le undici crappe ministeriali colla lente a 
loro data dal capitalismo, vedevano con 
spavento avanzare la massa popolare — 
il fango saliva, e s’accorgevano che mal- 
grado le proteste legali a base d’amore e 
di speranza, in tutto quel buio, venivano 
gli sprazzi di luce: /@ propriet& é un furto 
— nulla sì ottiene se non colla forza — che 
bisogna prendere e non chiedere — che solo 
colla rivoluzione ci saremmo emancipati — 
e benissimo e con ragione che i propa- 
gatori di queste verità — erano gli anar- 
chici — e siccome nel famoso codice. non 
c'erano articoli specifici, per condanne 
specifiche, quando in seguito dalla fucina 
reazionaria vennero le leggi eccezionali, 
fu un sospirone di quelle equine sapienze; 
e messi £ posto prima i buoni, inviarono 
nelle villeggiature mediterranee i nostri 
compagni. i 





Quasi tutti affrontarono serenamente e 
con sprezz:» l‘affronto governativo — in 


“quelle isole, e néi patrii reclusori le fibre 


non cedettero ed impavidi si affrontava 
l'avvenire, sì rinvigoriva l'animo alle fue 
ture lotte, e l'odio, il sacro odio, al sistema 
attuale aumentava. 

Soppressi ogni larva di libertà di 
riunione di stanipa, ma non certo il 
pensiero, cercati attivamente e fercce- 
mente, i compagni, in ogni angolo del 
mondo civile, frezzati, livragati, torturati, 
impiccati, quando infine credettero che 
«l'anarchia fosse rientrata nelle più nere la-, 
tebre della terra» e scomparsi i sostenitori, 
ecco che Caserio, Angiolillo, vigili del 
dovere, sentinelle avanzate, dimostrarono 
che impunentemente non si fa scempio 
dell'umanità, e che anche pei tiranni mo 
derni, come per gli antichi nel passato, 
suona l‘ora del mea culpa. 


® 
se 


Rincrudirono le persecuzioni — atti 
vandalici furono commessi dalla polizia 
verso le famiglie dei nostri compagni — 
e alcune madri son morte di crepacuore; 
azioni che segnano la via crucis, negli anni 
94-95-96 97 reazione violenta contro oppres- 
si ed inermi—miseria ccstante nella massa 
— fecero nascere quei tumulti della fame in 
tutte le parti del bel italo regno. 

Troppo recenti sono i fatti del 98 per 
ricordarli — stragi — spargimento di 
sangue popolano — migliaia d’anni di 
galera regalati dalle  giberne trasformate 
in magistrati, infamie che riassunte, hanno 
prodotto per necessità logica, cosciente, 
l'epilogo a Monza, il 29 luglio 1900. 


Da tutto quest‘insieme di fatti, che 
hanno prodotto la reazione mondiale con - 
tro gli anarchici, noi non abbiamo che a 
rittrarne che: non tutto il male viene per 
nuocere se coloro che credono reazione 
significhi danno — a parer mio però 
la reazione fu efficace, perché lè chiaro 
scure tinte svanirono, i paurosi sparvero, 
e gli ambiziosi tramontarono. 

In questa lunga lotta, continua, faticosa 
collo sviluppo della scienza, coll‘evolvere 
del peasiero moderno verso una società 
senza autorità, il proletariato guarda al- 
l‘anarchia, perché l‘ideale a cui ogni strale 
borghese viene rivolto, perché dal suo 
nascere a tutt'oggi e sino al suo completo 
trionfo e sviluppo si manterrà sul piede 
di guerra; difensivo nella conservazione 
del suo diritto» intangibile di redenzione 
operaia — offensivo od agressivo contro 
tutto ciò che forma puntello. all‘attuale 
regime. 

È che tutto questo la borghesia lo sap- 
pia 6 inutile negarlo — ed 6 che accor- 
gendosi dello sviluppo mentale della mas- 
sa . produttrice, cambia tattica, scende in 
certi punti a patto coli‘operaio, e me- 
diante qualche piccolo regaluccio, cerca 
di allontanare la dé@ele finale, e regger- 
si il più possibile. 

In Italia, caso strano, topo Monza 
niente di quelle grandi misure di reazio- 
ne in confronto al 94 — e dopo pochi 
mesi di regno del figlio di suo padre, ecco 
amnistie parziali se ‘si vuole, ecco liberté 
di scioperi (Berra é un incidente!?), ecco li- 
bertà di riunioni, di stampa, sempre re- 
lativa se si vuole, ma che permette agli 
anarchici Romani. di inaugurare bandiere 
(non so se rosse-nere o verdi) brindare 
e magari gridare: Viva la rivoluzione. 

Questo strano agire delia borghesia 
italiana é sintomatico, queste libertà. regie 
sono da.... mettersi in quarantena,.... 
perché sospette. 

Non si desidera reazione tutt'altro — 
continui il governo furbo di Zanardelli 
:Giolitti concedere libertà... avrà con sé 
caso per caso on. Ferri, il partito socia- 
lista — oppure benevole appoggio da 
Turati e Cia.; noi auguriamo anzi che so- 
cialismo italico e governo sii un fatto solo 
che presto si compii.... ma non s'illu- 
dano gli operai coscienti, e sopratutto la 
tromba d'allarme stii sempre alla portata 
degli anarchici, perché é . proprio giusto 
che: dopo la calma, viene sovente la 
tempesta. 








-—— 


Ed in questa calma, dalla volontà regia 
concessa, in questo quadro politico sociale. 


in cui nel l'inno reale o italico  cantan 
Zanardelli, Sacchi, Mussi, Turati colpiti 
dall'oppio regio, gli anarchici continuino 
la loro propaganda di lotta aperta, di- 
chiarata, senza mezzi termini, senza a/- 
leanze più 0 meno coi partiti cosidetti po 
polari; fisso nella mente che in tempi 
di lotta, chi mon é con moi 6 contro di noi, 
e che }a libertà non si concede né da re, 
né da politicanti, ma si acquista colla 
coscienza o colla forza, a prezzo di san- 
gue distruggendo tutto ciò che alla libertà 
6 d'‘inciampo. 
Concludendo: porre, in 1 quarantena pel 
popolo la libertà regia, perché sospetta. 
G, FERRARONE 


HA PARLATO L'ORACOLO 


L'Oracolo ha parlato; e gli anarchici 
veri, dopo il verbo sacro dell’immacolato 
nume, rifulgono nella luce abbagiiantise 
sima e purissima della loro incorruttibile 
dottrina. 

Noi socialisti-anarchici nonché organiz - 
zatori, siamo liquidati. 

Difatti: sedicente anarchico, é uguale a 
socialista anarchico; socialista-anarchico, 
8 uguale a organizzatore; organizzatore, 
é uguale a legalitario a addormentatore a 
pusillanime a rigattiere e gaballatore d’a- 
narchismo citrullo, a buffone e forcaiolo 
dell'anarchia. — Dopo, c'é il ritorpello. 

Come vedete, é una rivelazione. 

Il Nume, l’ha incominciata a denti stretti, 
«senza ira, senza preconcetti, spassionata - 
mente; -- lo dice lui — e, fosse uno sforzo 
di simulazione, fosse la genuina manife- 
stazione dell'animo suo in quel momento, 
o fosse l’effetto dei denti stretti, all’inizio 
sembrava una serena critica e la rivendi- 
cazione di idée fraintese e contrafatte; 
senbrava una discussione fra uomini che 
si rispettano, una discussione di principi, 


. di tattica, di ciò che $ inerente alle idee 


sinceramente professate. Ma lo sforzo della 
finzione non A resistito alla pressione del- 


° l’ira repressa; il dispetto e l’animosità han- 


no avuto il sopravvento sullo spirito di 
riflessione, sul sentimento di tolleranza e 
di rispetto che ogni uomo socievele . (spe- 
cialmente quando pretende saper vivere 
senza soirri) verso i suoi simili che hanno 
errato deve avere; l'istinto ha vinto la ra- 
gione, ed il Nume s’é sbottonato, ha aperto 
la bocca, ed ha gridato, gonfio d'ira e di 
dispetto, le più sciocche insinuazioni, le più 
maligne accuse, gli insulti i più atroci. 

«Se c’é chi si risente a lui non ce ne 
importa, tanto più che a lui non pare nem- 
meno di polemizzare. No fa nemmeno 
della critica. Espone puramente il suo 
modo di pensare». 

Ma l'oggetto dei suoi strali più avvele- 
nati é stato uno studente. Uno studente 
che noi conosciamo e che abbiamo sem: 
pre conosciuto come buono, intelligente, 
attivo e... non tanto vile, come cinica- 
mente lo qualifica l’iroso D’Angiò. 


Sappiamo per esempio che le delizie del 
domicilio coatto — messe avanti dal D’An- 
giò come titolo di merito — lo studentello 
le ha gustate per vari anni, colla salsa 
di parecchi mesi di carcere elargiti a lui 
e ad altri, per aver... predicato il rispetto 
alle istituzioni e pizzicato qualche servotta. 
Sappiamo, che molte cose buone «il figlio 
di papi» ha saputo fare, e fra le altre 
“L’Agitazione di un tempo” (che non sap- 
piamo poi comprendere come tanto diver- 
samente sia giudicata da quella attuale) 
ciò che, se non altro, prova ad esuberanza 
quanto sia inverosimile |’ accusa ch'egli 
cerchi ora nascondere la sua qualità di re- 
dattore di un giornale socialista-aparchico. 
Sappiamo tante altre cose, che troppo 
lungo sarebbe l’enumerare; e sarebbe inu- 
tile perché lo studentello non ha bisogno 
della nustra difesa, ed altresi, perché già 
quasi tutti i compagni italiani le sanno. 

Secondo il sereno ed imparziale giudizio 
di Roberto D’Angi6, il movimento socia» 
lista‘anarchico in Italia 6 capitanato da 
‘uno studentello figlio di papé” “buffone 





L'AVVENIRE 


— 





impenitente, senza scrupoli e. senza co- 
scienza; amante del quieto vivere, delle 
natiche appetitose delle irrestibili ragazze 
del popolo di Trastevere, dei canti, della 
fanfara, delle bicchierate, delle passeg: 
giate ecc. ecc. “Dietro questo vanerello 
corrono incosciamente abbindolati” ‘una 
massa informe di poveri diavoli, uns 
moltitudine di fanatici e di maniaci delle 
chiassate rivoluzionarie a colpi di spaghetti, 
una gente invasata dallo svent>lamento 
di un cencio rosso ‘e che per tutto questo 
é al massimo grado federabile, aggrup- 
pabile, autonomizzabile. “E sono proprio 
i miei buoni ‘compagni di una volta — 
seggiunge amaramente l’austero censofe 
— che permettano il travisamento, la mi- 
stificazione, il lento lavoro di soppressio 
ne, preparata e calcolata, del sublime ideale 


| Anarchico.» 


— Auchaeil cencio rosso, lo fastidia. E dire 
che qui c'é tanta gente non federabile, 


e pur tanto amante dei cenci rossi, delle. 


chiassate, e sopratutto delle natiche appe- 


darla lontano da lui. migliaia di leghe; 
silè insiquazioni degli invidiosi invece non 
si risponde. Î più candidi si indignano, 
e gli illuminati, i pratici, quelli che co. 
noscono le umane debolezze, sorridono. di 
compassione e passano oltre. | 
Roberto D'Aogié al principio «del suo 
lavoretto» lamenta che il silenzio degli 
anarchici veri in Italia non é discusso. 


+ Noi non sappiamo se gli anarchici veri 


quando parlano o scrivono, si esprimono 
tutti nella forma del D‘Angiò. Nol sap- 
piamo; ma se per sventura fosse cosi, 
siamo d'avviso che sarebbe bene non 
discutere memmeno il suo... detto. 
Coloro che alla lettura dei feizzi D'An- 
gioiani vanno în brodo di giuggiole e che 
dalla pubblicazione d‘essi s‘aspettavano il 
diluvic, possono dunque star tranquilli, 
il diluvio non é venuto e non verrà; 6 
venuto un semplice lampo di dignitoso 
risentimento, dopo del quale le cuse se- 
guono sempre il loro corso normale. 


Cratoroso. 


titose. — Come spiegherebbe cotesta ano*' uu 


malia Roberto D'Angiò? 


In complesso — secondo l’opiaione di 
D'Augi6ò — il Socialismo anarchico in 
Italia oggi, da una parte é rappresentato, 
da dei furfanti che «scrivono un periodi- 
co alla scopo di assassinare le idee e le 
pure aspirazioni per dar poi la stura alle 
chiacchere e alle smargiassate;» dall‘altra 
da un codazzo di «incoscenti e di pusil- 
lanimi» che «20n sanno, non possono, 
non vogliono pensare. Il loro vangelo 6 


inattaccabile, irreducibile.» (Lo dice lui), 


«Cosi le idee di libertà che essi propa- 
gano riescono ad un agguato.» Non si 
tratta infine che «di studenti, i quali spen- 
sieratamente si divertono con gli operai, 
e con le sorelle e le mogli di essi, ei 
quali allegrissimi studenti scriveranno ogni 
settimana — tanto per dare una ragione 
delle loro pagliacciate e riderne un poco 
insieme — delle insipide pappolata sul- 
l'anarchia della forca e sull‘organizzazio - 
ne: degli imbacilli.» 


Come si vede noi - e diciamo noi, perché 
essendo socialisti anarchici di riverbero 
colpisce anche noi — noi siamo tanti 
cavoli: imbacilli e furfanti. Lui, lui solo é 
l'uomo di talento, l‘eroe audace, il com- 
battente sincero. 


All... dimenticavamo che c‘erano an- 
che i suoi satelliti, i veri anarchici di qui, 
quelli. chs per dare un saggio della loro 
alta sapienza, del vasto e sano criterio 
di propaganda di cui sono armati, hanno 
risolto pubblicare in opuscolo, per darvi 
maggior circolazione, a quel pò pò di 
roba — Che carnevale pei dile:tanti della 
maldicenza, che immenso e fertile campo 
per le fantasticharie dei maligni, e che 
soddisfazione per le anime basse nelle 
qua'i turbinano in danza perpetua le 
morbosi passioni dello » andalo e del 
dilaniamento reciproco! 


E sono proprio questi iconoclasti a. tut- 
t‘oltranza, questi eterni sognatori di sco 
muniche, questi apostoli della libertà ad 
ogni costo, quelli che si erigono a giu- 
dici e che dal loro giudizio inesorabile fanno 
emergere la gloria per loro e per gli altri 
l‘onta; sono essi che qualificano se stessi 
«veri anarchici,» unici degni di tanto nome, 
qualificando noi quali pseudo, sedicenti, 
et similia; sono essi che giudican., che 
scomunicano, che vantano la privativa 
dell‘etichetta, il monogolio del legittimismo 
anarchico. 

Cor tutto ciò, lui l‘anarchico vero, aspet- 
ta una risposta. Ma chi può aver lo 
stoicismo e la candidezza di rispondere & 
certe scariche? Alle argomentazioni, quasi 
sempre stiracchiata, fatte di premesse non 
sempre giuste, con contorno di induzioni 
e di conseguenze alquanto ipotetiche, che 
hanno per6 forma di ragionamento, di 
un ragionamento astruso e di una logie 
ca tortuosa se vogliamo, ma pur sempre 
ragionamento, si poteva e si avreb- 
ba risposto. Alle eruzioni di bile con 
densata, alle ca'uonie infondate, vomi- 
tate per effetto di rabbia senile, da un 
impotents solitario che per smaltire la 
sua prosa atiosicata ha bisogno di inan- 





ALLA BERLINAI 


Fortuna che il buon senso del popelo 
sa prevalere sulla malvagità dei non ab- 
bastanza vigliacchi e ruffiani della stampa 
venduta (alias La Coalicion di San Isidro). 

Questo malvagio giornaluccolo ha vo- 
luto, con una serie di articoletti lojoleschi 
e multicolori, dar una prova dei suoi 
cannibaleschi sentimenti anti-libertarii e 
dopo una serie. di basse contumelie, gli 
sbirri di Casares (alias redattori della 
Coalicion) ebbero la spudoratezza di sfi- 
dare i compagni di Victoria a polemica 
in una nota posta in fondo ad uno di 
quei’ nor. mai abbastanza stupidi arti- 
coleiti. 

Ecco la nota testuale: 

«El autor de estos articulos seguirà 
aùun en esa noble (?) tarea. Y, siendo asi, 
La Coaficion'no rehusaràa la discusi6n ni 
aùn 4 los mismos libertarics cuya déc. 
trina se combate desde sus columnas». 
(giornale La Coalicion, n. 41). 

L'effetto che questa nota face in mezzo 
a noi ve lo immaginerete facilmente: Uno 
di noi, molto bene a proposito, rimbaccé 
quei cannibali, prendendo la difasa delle 
nostre idee e obbiigandoli a desistere con 
questa loro testuale ritrattazione: 

«No queremos descender al terreno de 
las discusiones, donde solo llegariamos & 
proporcionar 4 los libertarios de Victoria 
un motivo para proseguir en su carrera 
de propaganda de sus ideales. Cada uno 
vaya por su lado y déjsse el triunfo 4 la 
verdad». (Diario La Coalicibn n. 43). 

Ed ora classificate voi altri questi ret- 
tili che cosi coerentemente rientrarono 
nella loro tarea fin dalla nostra prima 
risposta. 

IL TRIBUNO. 

La Victoria (F. C. C. A.) 22.112.901. 





La legge ed Il matrimonio 


(Elucubrazioni di un carcerato) 
lA 


Il carceriere face entrare nella cella che 
occupavo un giovinotto, dicendogli col 
fare brusco, proprio agli aguzzini di me- 
stiere, cne m’insegnasse a rassettare l’a. 
bitazione (se cosi si pu6 chiamarla) e che 
sopratutto si sbrigasse. 

Il guardiano usci chiudendo la porta 
con violenza ed il mio vicino (seppi dopo 
che occupava la cella accanto alia mia) 
si mise subito alla bisogna, insegaandomi 
man mano cosa dovevo fare, quotidia - 
nainente (nou occorre spieghi i partico- 
lari di quel lavoro). 

Ne) frattempo, io l’osservavo, meravi» 
gliandomi del suo mutismo, non comune 
fra detenuti nel cellulare, specialmente 
quando ci si incontra a tu per tu e 
lontani dalla vista (se non dall’udito) del 
can-cerbero carceriere. 

Sicuramente il mio vicino non aveva mai 





provato carcere e su lui pesava forse 
qualche gran delitto. Era un bel giovane 


«di 25.0 26 anni, vestito elegantemente, 


con uno sguardo che esprimeva bontà, 
sebbene di quando in quando un corru- 
gar rapido di ciglia, gli desse un’espres 
sione triste e sgradevole nello stesso . 
tempo. 

Volevo sapere chi era e ruppi il ghiac- 


. cio. Col linguaggio famigliare, triviale se 
. si vuole, delie prigioni, gli domandai: 


— Da quanto tempo sei qui? 

— Da cinque mesi, mi rispose. 

— E che hai fatto? 

Non mi rispose subito, mi guardé e 

mi disse brutalmente: 

— E tu? 

Gli spiegai allora i motivi del mio ar- 
resto, cogliendo subito l’occasione per 


‘ fargli, con rapido volo, una dichiarazioae 


delle idee che professavo, quando îl mi0 
vicino m’interruppe dicendomi qoa un tono 
tra il serio e il sardonico: 

— Ah! dunque sei anarchico? Un tempo 
volli anch'io studiare le vostre dottrine. 
Belle, belle in verità, per6 irrealizzabili! 
E l’amor libero!?.. Pazzia, vera pazzia!... 

E siccome io avrei voluto ribattere, mi 


fermò la parola sulle labbra: 


— Siete degli idealisti, non potrete mai 
essere pratici. Provatevi ad impedire al- 
l'individuo gli stoghi che escono dal cuore, 
da questo cuore che molte volte, sebbene 
buono e perché immensamente buono, se 
offeso, arma la mano dell’uomo e ne fa 
un assassino! Impedite alla donna di tra- 
dire l'uomo che la ama, di nutrire in 
cuore passioni basse e triviali, di darsi 
in braccio al miglior amico del marito 
SUO.» 

Si sofferm6 alquanto, quasi per scru- 
ta:mi negli occhi quale effetto facevano 
sull’animo mio le sue parole; e siccome 
io conservavo un cert> sorriso ironico 
sulle tabbra, mi disse con tono lugubre 
e pianissimo: 

—-Vedi io, io che non ho mai fatto male 
a nessuno, io che ho adorato sempre la 
famiglia, amato immensamente gli amici, 
il prossimo, io uccisi con tre colpi di re- 
volver quella donna che unita a me coi 
lacci... del matrimonio, credevo mi fosse 
fedele, ed invece mi tradiva, e con chi? 
Con mio fratello!... Li colsi ambedue in 
fragrante... In Anarchia avrei fatto altret- 
tanto, ne sono certo. 

Era venuto il momento di spiffarargli 
tutto quanto da qualche momento venivo 
accumulando entro me stesso, sul matri- 
monio, sull’amor libero, sui delitti, sulla 
società attuale e la futura. Disgraziata. 
mente, quel brutto ceffo del guardiano 
apri la porta e mise termine alla conver- 
sazione. Salutai collo sguardo il giovi- 
notto che usciva e rimasi solo, fantasti- 


cando... 


»* 
a * 


Quindici giorni dopo ritornando dal tri- 
bunale, ove ero stato condannato lieva- 
mente, però barbaramente, ss si consi» 
dera che il principal delitto che mi si at- 
tribuiva, era quello d’essere anarchico 
— m'incontrai nella rotonda del cellulare 
col mio vicino. Aveva un fagottello sotto 
il braccio; sicuramente usciva. 

Passandogli d’accanto, mi disse, rispon- 
dendo ad un mio segno interrogativo: 

— La Corte m’assolse; esco in libertà; 
sta allegro. 

Lo salutai con un segno della mano, 
ma.tre il carceriere mi gridava di far 
presto. 


* 
* * 


Ezco — dissi tra me, una volta solo — 
quel bravo ragazzo, volere o volare, 6 un 
assassino. 

Io, sebbane non sia forse tanto bravo 
quanto lui, non ho mai ammazzat>) nas. 
suno. Lui lo si assolve d'un delitt », quellu 
d'aver tolto la vita ad un essere, a me 
mi si condanna ‘perché pretando cha tutti 
al mondo vivano. Lui é un galantuomo, 
io un birbante; a lui la libartà, a me il 
carcere. Infine, non c'é male: la legga é 
uguale per tutti. 

E cosi semi-filosofando, mi conviasi cha 
la giustizia aveva avut> perfetta ragione 
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di assolvere quegli e naturalmente condan- 

nare me. 

Ed infatti, nel terreno della logica bor- 
ghese, non  mancavo continuamente io 
alle leggi, colle mie idee anti-legislative, 
anti-governative, anti.... in una parola, 
contrarie assolutamente al sistema at- 
tuale? 

Non costituivo io per quei duoni giurati 
e per il mondo borghese un continuo pe- 
ricolo, l'eterno spauracchio, disturbatore 
dei loro sogni dorati? 

Naturalmente non avevo mai lanciato 
bombe, né jatta la pelle (mi si permetta 
l’espressione volgare) a nessun potentato; 
però la legge deve non solamente repri- 
mere il delitto, ma anche prevenirlo; 
litto; siccome io avrei benissimo potuto, 
in un momento di furore anarchico,  sa- 
lassare qualche pezzo grosso, la legge, 
dico, mi condannava... ed ero ben con- 
dannato. 

Il mio vicino non era nello stesso caso. 
A lui la legge (parlo sempre delle leggi... 
umane, o per meglio dire imposte, non 
naturali) lo aveva unito, quando gli sor- 
rise amore, in matrimonio colla dea del 
suo cuore. Questo matrimonio era dop» 
piamente lega:e, perché religioso e civile 
nello stesso tempo. I lacci dovevano es- 
sere indissolubili. 

Ma ecco — oh! potenza della natura — 
che la donna (saré forse per quell’eterno 
peccato di cui si rese culpevole, secondo i 
preti, la nostra prima madre Eva?) ruppe 
i lacci e si diede ad un altro, che natu- 
ralmente gli piaceva più del marito! 

L'uomo, fin da piccolo abbruttito dal« 
l'educazione falsa del prete, non ebba 
tempo di considerare in quel momento, 
che la donna era nel suo pieno diritto 

{ naturale, e che se lo tradiva e non se ne 
andava addirittura coll’altro, era perché 
forse jle condizioni economiche di questi 
non gli permettevano di mantenerla, e la 
paura della fame, delle sofferenze e forse 
della casa di tolleranza, la. facevano rima- 


nere sotto il tetto' coniugale. N marito . 


che sicuramente non era tanto filosofo, 
prese un’arma (altro prodotto della so» 
cietà attuale, consacrato e permesso dalla 
legge) e colpi freddamente, oppure senza 
pensare ciò che si facesse. 

Nell’una o nell’altra forma il caso non 
cambia aspetto. . 

Naturalmente lo si arresta, lo si inter- 
roga, lo si conduce in carcere, si rappre. 
senta la commedia giuridica e dopo cin- 
que mesi lo si assolve. 

Era logico, logicissimo. Come volete, 
dico io, che la legge, la sola, l’unica 
causa di quel delitto, punisca un individuo, 
che non fu se non una sua vittima? 

La legge aveva acconsentito e appog - 
giata la falsa educazione data al giova- 
netto proteggendo il clero; la legge lo 
aveva educato alla scuola del delitto; 
quando fu soldato; la legge lo aveva in- 
gannato quando maritandosi gli aveva ga- 
rantito l’indissolubilità dei lacci nuziali da 
lei consacrati: ora che la legge si trova- 
va di fronte ad un delitto che era il frutto 
del suo operato, come poteva condannare 
l'autore, che non era stato se non l‘escen- 
tore incoscente del crimine? Poteva la 
legge condannare la legge? 


# 
è 


Il mio vicino mi aveva citato l‘amor 
libero. Ora conchiudo dicendo, in' po- 
chissime parole quello cue non ebbi il 
tempo di dirgli, per dimostrare che nella 
società futura della quale noi siamo i 
precursori, coll‘amor litero, come una delle 
principali basi, il delitto in questione 
non sarebbe stato possibile. 6 

La donna unita liberamente all'uomo 
trovandosi ad un tratto invaghita di un 
altro e non potendo assolutamente re- 
sistere alla tentazione di darsi a questo 
ultimo, piuttosto che render vittima il 
primv lv avrebbe abbandonato, sia di 
comune accordo, sia staccandosi anche re- 
pentinamente e portandosi (ammessi i 
mezzi di comunicazione liberi a tutti) 
molto lontano perché la dimeatcasse, 
spreoccuputa toatlmente delia questione 
del pane (data l'eguaglianza economica 
sociale vigente). 


\ 
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L'uomo provvisto di un'educazione ed 
istruzione integralé, scevra da qualsiasi 
pregiud.zio, potrebbe colla ferrea sua vo- 
lontà far tacere i moti impulsivi del cuo- 
re e guarire prontamente ‘la ferita  pro- 
dotta dal distacco, ‘ 

In ogni modo non scenderebbe mai 
al delitto, perché non educato in esso e 
perché egli stesso, (a causa della sua 
educazione, prima ancora di commetterlo 
ne risentirebbe orrore. 

CAESAR AvGUSTI 
GEamresI= sem nOn cnr ERE NOI 


RAPPRESENTAZIONE TEATRALE 


CON CONFERENZA DI P. GORI 
| DS 





Domenica 1° Dicembre alle ore 1 pm. nel 
Teatro Libertad, via Ecuador 575, si terrà, 
ad iniziativa della Filodrammatica «Defen- 
sores de Nuevas Ideas» e a beneficio della 
stampa »narchica, della Scuola Libertaria e 
della biblioteca del gruppo, una smafinée col 
seguente programma: 

1. Sinfonfa. | — 

2. Conferenza del compagno Gori sul tema: 
«L'‘armento umano tra i lupi ed i mandriani». 

3. Seconda,rappresentazione, del dramma 
sociale'in*5' atti) del celebre ‘ drammaturgo 
Mirbeau, intitolato «I Cattivi Pastori». 

I prezzi d'entrata sono i seguenti: Palco 
con ‘4 entrate ps. 2,50 - Piatea ps. 0,50 - Log» 
gione 0,30. 

I biglietti d‘ingresso possono acquistarsi 
alle seguenti località: Tucuman 3974 - Cor- 
rientes 2041 - Matheu 743 - Salguero 261. 





BIBLIOGRAFIA 


‘Los Nuevos Camiîinos?? — E' il titolo 
di un nuovo libro di 160 pagine del compa- 
gno Alberto Ghiraldo, edito a cura della Ri- 
vista «El Sol» in un formato elegantissimo, 
su carta fine, al prezzo di ps. 0.80. 

Il litro é buonissimo, é rispecchia in tutti i 
suoi tredici capitoli (una raccolta ben ordi- 
nata di scritti, conferenze e lettere) le opi- 
nioni del compagno ed amico nostro, opinio- 
ni che in matéria sociale additano veramente 
i nuovi cammini che dovrA4 battere la falan- 
ge lavoratrice per muovere alla conquista di 
quell’avvenire di pace e benessere, ai quale 
tutti aneliamo. 

Noi consigliamo i compagni nostri che leg- 
gono la lingua castigliana a voler provve- 
dersi del libro, col quale potranno passare 
alcune ore di sane ed istruttiva lettura, 

Per ordinazioni rivolgersi alla «Imprenta 
Boullosa» Entre-Rios 1275, Buenos Aires. 

6Lavoro” di Emilio Zola. — Questa ope- 
ra tradotta all’italiano é già alla sua quinta 
dispensa ed incontrò il favore dei compa» 
gni di lingua italiana. 

Coloro che volessero tutte le dispense usci- 
te possano rivolgersi a G. Giminaghi, Cor- 
riéntes 1919. Il prezzo € di 10 cts. per dispen- 
za; ordinazioni superiori a 10 dispense 20 o]o 
di sconto. 

‘La Agitaciòn?? periodico libertario di 
Bahia Blanca, porta nell’ultimo numero giun- 
toci un manifesto del compagno Pietro Gori 
ai lavoratori di Pringles, nel quale d2 loro 
spiegazione di quanto noi abbiamo trattato 
nell’ultimo nostro numero (1). La direzione 
del periodico € la seguente: Luis Lasdica, 
Donado 278, Bahia Blanca. 


(1) A_ proposito di quest'affare, é per smen- 
tire una volta pi le dicerie che sul conto 
del compagno nostro si venivan facendo, 
rendiamo noto che alcuni giorni svno tro» 


vandosi casualmente Gori nel Paseo de Julio, . 


ed imbattutosi in diversi ex-lavoratori di 
Pringles, messi al corrente dell'accaduto, gli 
fecero una sincera manifestazione di simpa» 
tia, offrendogli una bicchierata ch'egli ac- 
cetté, ben soddisfatto di trovarsi fra quei 
baldi campioni della lotta. NdR 








RIUNIONI 


— 9 
Circolo “Vita Nuova? 

Sabato 7 Dicembre p. v. alle ore 8 p.m. 
nel nuovo locale del Circolo “Vita Nuova” 
via Victoria 2040, avrà luogo una pub- 
blica conferenza e l’ estrazione a sorte 
della Rirra indetta dai gruppi: Protesta H., 
ed Avvenire. 

Gruppo L’Avvenire?” 

I compagni del gruppo sono pregati di 
intervenire numerosi alla riunione ordina» 
ria di Martedi prossimo, dovendosi tratta- 
re cose di somma importanza pel gruppo. 

Centro di studi Sociali «Boca» 

Satato 30 c. m. alle one 8 1]? p, m. 
in via Brandzen 393 avrà luogo l'inau- 
razione del Centro col concorso dei com- 


pagni Gori, Montesano e Ros, che par- 
leranno su tema di organirzazione operaia 
e sulla questione sociale. 

Si conta col concorso dei compagni 
tutti. 

Gruppo “Cavalieri dell'Ideale? 

Domeniza 10. dicembre alle ore 8 p. m. 
nel locale de. gruppo via Salguero 261 il 
compagno Ferrarone e la compagna Re. 
yes terranno una pubblica conferenza trat - 
tando temi di sociologia. 

Società “Gasisti e Lattonieri? 

Tutti gli operai appartenenti a questa 
corporaziene sono invitati. alla riunione 
che avrà luogo domenica 10. dicembre 
allè ore 2 p. m. nella via Mexico 2070. 
——@___u»-u@ipob0 hcl ==-7%6-pIm=I Sar ee 

SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore del compagno Clorindo Gallo 

detenuto nelle carceri dì San 
Nicolss, 

Capital — A. Fontana 1.00, Marchini Gae- 
tano 10, Emilio 20, Totale pezzi 1.30. 

Da Coronel Zelaya— A. Deva 25, Pedro 
Proni 25. Totale 50. 

Da Victoria — Padelsky 25, D. Pasquale 25, 
Due compagni 25, Ida 30, Un rivoluziona- 
rio 30, Un altro 1.00, Altro ancora 60, Impe- 
rial 40, Una strega di Vittoria 30, Il suo 
amico 20, Un fanatico 50, Il papa 30, Sem- 
pre avanti 50, Alla lotta 50, Combattendo 50, 
Netu 50, Casciurna 25, Una ecc. 40, A di- 
spetto dei maligni il sol risplende 3), E la 
cooperativa si farà 50, Due ex-farabutti 40. 
Totale 8.65. 

Da Brinkman — A. Gavelli 1.00. 

Dal Gruppo «Los Bohemios» 0.70, 

Somma raccolta nel numero precedente 
ps. 24 95. 

Totale a tutt'oggi ps. 37.10. 











SOTTOSCRIZIONE 
a favore del' AVVENIRE 


Raccolti nella Libreria Sociologica: 

P. V. 10, Baralli Gaetano 50, Un viejo ro, 
Viva Czolg 10, Luis 10, Un di Vittoria 10, Uno 
to, Torrini 10, Galzano 20, Corredor ro, Car- 
pintero 10, Ravenna 10, Danieli 1o, Carrero 10, 
Emilio 10, Torino 15,. Giovanni 10, Loreto 15, 
Amico di Bresci 30, ‘Turano 10, Zapatero an, 
Un prete morto 20, Uno che non l'ho mai visto 
né conosciuto 20, Amico mio 20, Corrazziere 30, 
Monacci 30; Emilio 10, Giuggiolino 10, Vin- 
cenzo del Giudice 50, Maini Giuseppe 20, Zef- 
ferino Artusi 50. Totale ps. 5,50. 

Vendita Giornali 2.50. 

Abbonamenti — J. Benedetti 1.00, G. Vario- 
iati 1.00, C. Malnati 1.00, L. Carmagnini 1.00. 
Totale ps. 4,00. 

Capital — Sconto di dispense. del «Lavoro» 
vendute nella «Librezia Sociolog ca» 0.70 

Lista che pubblica «La N. Civiltà» 1,00. 

Gruppo di Corraies 1.v0. 

Gruppo «Los Bohemios — Pagliarone 40, Ca- 
sertano 20, Marco 20, Moreira 40, Arcusi 20- 
Totale ps. 1,40. 

Divisi metà «L'Avvenire» e metà a favore di 
C. Gallo i 

Raccolti dal compango Valgoi. 

Valgoi, Luigi 20, L. S. 10, Viva la terra libe- 
ra 20, Compagnero pronta llegara 10, José Mas- 


sano 20, Un panattiere 10, Abajo Iturraspe 10, 


Tutto quello che tengo 04, Isi Massano 20, Al. 
bino Fernandez 10, A svegliare il popolo 10, 
Demolire le prigioni 10, Annio Resioro 20, un 
curandero del dia 10, Un panadero ro. Giovanni 
e moglie 15, Benasi e moglie 10, Un perseguido 
10, Caro torta armando 06, Uno strano ie ma. 
dre 10, Un pintore socialista 20, Compagnera 
Luisa Valgoi 10. Totale ps. 2,75. 

Da S. Luis — L. Lafratta 0.20 

Da Lobos + Lista che pubblica «El Rebèlde» 
ps. 1.80. 

Da Brickman — A. Gavelli 5.00. — Divisi 
2,40 per «L'Avvenire», 1,60 per la Biblioteca del 
Gruppo «L’avvenire» e 1.00 per C. Gallo. 

Da Moron — Sellieri 20, Viva l'anarchia 30, 
Abbasso gli sfruttatori 50. Totale 1.00, ca 

Da Punta Alta — Un mozo 1.00, Un mozo 
1.00, Un cospiratore dell'anarchia D. 1.00, S. N. 
1.00, Leopoldo G. 50, R. G. 1.00, Domenico 
50, R. P. 1.00, Scevola 50, Federico D. 1.09, 
G. P. P. 70, Biricchino 2.00, C. C. 50, AL- 
basso la borghesia 30, Un amico del papa 20, 
Viva la rivoluzione sociale 20, Lottiamo fratelli 
per l'anarchia 50, Un amico 50, Abbasso il papa 
1.00, In più 10, P. P. 50. Totale ps 15. 

Da Còlon — Battista Zannino 1.00, Giovanni 
Ferrini 1.00, Secondo Papponcini 1.09, Adolfo 
e Alberto Gori 1.00, Flammini Cosimo 1.00, 
Francesco Gori 1.00, Francesca Gori 2,00, Raf- 
faele Gori 4.00, Giovanni Gori 1.001, Romagnoli 
Cesare ed Enrico 1.00, Silvestro Silvio 1.00. 
Totale ps. 15.00, meno 1.00 pef commissione re 


: e corrozze» 1.50, 


1) 


ina i 





stano 14.00 — Divisi 9.00 per la «Libreria So- 
ciologica; 2‘50 per «La Protesta Humana» € 
2.50 per «L'Avvenire», << i 

Da Santa Fé — Gruppo « Costruttori di carrì 

A mezzo «Protesta Humana»: 

Dalla Plata — F. Lucchefti 50, 

Da Cafiada de Gomez 1,50. 

Dalla Plata — Gripp> Ravachol 3,00. 

Da Junin 2,20. 

Da Paranà 2,30. 

Da Victoria 1,50, 

Totale ricevuto dalla P, H. ps. 11,00. 

Da Victoria — Un ciabatino zo, Un manico 
10, Padleschy 10, Brescié un martire 0.05, Ce» 
lestino de la «Coaliciéa» 0.05, , La partera to, 
Neto 10, «Celestino» rodendo gli ossi del asado 
sotto la tavola dei padroni de la Coalicién 0.05, 
Imperial 10, La «Coalicion 10, Uno de la «Coa- 
licibn -10,,. Parrocchia 20, La «Coalicién» si di 
chiarò vinta 10, El ilustre anonimo de la «Coa- 
licibn 10, Carlo 10, Manuel Silva (anénimo) 10, 
Il trajano di Victoria 10, Robiani vuole ammaz- 
zare tre libertarii Eipa-la) ro, Germinel 15. To 
tal 1,90. 


Entrata: Importo delle sueposte liste $ 56.15 
Uscita: Per spese postali $ 15,50 
Stampa n. 169 » 53,00 
Redazione ed Amministrazione » 15,00 

Spese d’amministrazrone » 2,00 

Deficit n. 168 sw » 36,75 

Totale $ 122,25 

A 


Riepilogo: — Uscita $ 122,25 
Entrata » 56,15 


Deficit $ 66,10 
AI COMPAGNI, 


L’Amministrazione, stanca ormai di 
fare inutili fervorini; avverte che se 
nella settimana entrante non arrivae 
no fondi sufficienti almeno per co 
prire lv spese sospenders il prossimo 
numero del giornale, 

I compagni a cui preme la regolare 
pubblicazione «del giornale, sanno 
come regolarsi, 

I costruttori di carri e carrozze di Santa 
Fè ct pregano avvisare gli operai apparte- 
nenti alla stessa corporazione, tanto di Bue- 
nos Aires che dell'interno, a non voler, an: 
che se chiamati da false promesse, partire 
alla volta di quella città, essendo le loro 
condizioni miserevolissime, .il che produr- 
rebbe un serio danno, tanto per loro, come 
per gli accorsi. 





TTTTA 


IN MACCHINA 


La “Societi Cosmopolita tra Operai 
Panattieri di Buonzs Aiîres?? ci cs. 
munica essersi dichiarati in iscio» 
pero generale i panattieri di S. Juan 
e Parang:; in Mendoza continua lo 
sciopero nella panatteria “Espiga de 
Oro; in Chivilcoy si dichiareranno in 
isciopero generale il glorno 8 Diceme 
bre prossimo. 








PICCOLA POSTA 


Lujan — D. B. — Prendiamo nota dell‘in- 
dirizzo. In quanto al numero che dici tenere 
a nostra disposizione puoi rimandarcelo. Sa. 
lati. 








L'AVVENIRE 


Trovasi in vendita in Buenos Aires presso 
le seguenti librerie e kioschi: 
LisrERrIA SocioLocica, Corrientes 2041. 
‘ di fronte al teatro Doria Rivadavia 
Kio»sco Paseo de Julio e Rivadavia. 
id Piazza Vittoria vicino alla Borsa. 
id Avenida de Mayo e Bolivar. 


id ia id e Lima. 

id id id Piazza Lorea. 
id id id e Entrerios, 
id Piazza Monserrat. 

id id Independencia. 

id ia Lorca y Rivadavia. 


id Rivadavia vicino al mercato. 
id Callao e Lavalle. 


WISALIISSILILISPPILISLISILILLI DOSI II LASA SII DIVI IALILLSLILLLISSISLISISLIVIILLILIIIAIDIGSSAIIAIIA 


LIBRI ED OPUSCOLI 
disponibili presso la nostra Amministrazione 


LA SOCIETA’ AL DOMANI DELLA RIVO- 
LUZIONE, di J, Grave, 0,60. 
L PRETE NELLA STORIA DELL'UMANITÀ, 
di Romeo Manzoni, 0,25. x * 
L’ANARCHIA, di E, Malatesta, prezzo volon- 
tario. È 

LO SPIRITO DI RIBELLIONE, di P. Kro- 
potkine 0,10. 

FRA CONTADINI, di E. Malatesta, 0,10, 

EDUCAZIONE ANARCHICA, di F. Miward 
prezzo volontario. 

L'ORGANIZZAZIONE CORPORATIVA E 
L'’ANARCHIA di F. Pelloutier, con prefa- 
zione di P. Gori; prezzo volontario. 





